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Il leader del Consiglio presidenziale (sostenuto dai sauditi) dichiara lo stato di emergenza

e annulla il patto di difesa con gli Emirati. Caccia colpiscono carico di armi per i

separatisti. Nella nazione teatro di un conflitto contro i ribelli filo-iraniani il rischio di

ulteriore deriva violenta e caos. Sullo sfondo la decisione di Israele di riconoscere

Somaliland nella guerra contro Houthi (e Teheran). 

Riyadh (AsiaNews) - In una fase di crescente tensione che, da scontro locale rischia di

innescare una escalation su scala regionale, il leader del consiglio presidenziale in

Yemen sostenuto dall’Arabia Saudita ha dichiarato lo stato di emergenza e annullato un

patto di sicurezza con gli Emirati Arabi Uniti (Eau). Dietro la rottura, e la contrapposizione

frontale fra Riyadh e Abu Dhabi, vi sarebbe l’avanzata delle forze separatiste vicine agli

Emirati che, in questi ultimi giorni, hanno conquistato alcune porzioni di territorio.

“L’accordo di difesa congiunta con gli Emirati Arabi Uniti è annullato” afferma la nota,

mentre un decreto separato annuncia uno stato di emergenza di 90 giorni che include un

blocco aereo, marittimo e terrestre di 72 ore.
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Gli annunci di Rashad al-Alimi, capo del Presidential Leadership Council, giungono

mentre la coalizione a guida saudita che combatte in Yemen contro i ribelli Houthi

(sostenuti dall’Iran e che controllano la capitale Sana’a) avrebbe colpito un carico di armi

destinato ai separatisti. Le forze del Consiglio di transizione meridionale (Sct), sostenute

dagli Eau, hanno conquistato il sud dello Yemen questo mese, prendendo il controllo della

maggior parte della provincia di Hadramawt, ricca di risorse, e di ampie zone della vicina

Mahrah.

In un discorso televisivo Alimi avrebbe ordinato alle forze del Sct di restituire il territorio

alle forze sostenute dall’Arabia Saudita, definendo l’avanzata dei separatisti una

“ribellione inaccettabile” in una nazione già lacerata dai conflitti e cancellato il “patto di

difesa” con gli Eau. Lo scontro, infatti, rischia di frammentare ancor più il territorio e

frantumare il già traballante governo dello Yemen, il quale conta diverse fazioni sostenute

dalle potenze del Golfo ricche di petrolio, in primi Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti. Le

crescenti tensioni minacciano inoltre i già lenti negoziati di pace con gli Houthi, che nel

2014 hanno cacciato il governo riconosciuto dalla comunità internazionale innescando

l’intervento militare delle forze di Riyadh. 

Già in passato Arabia Saudita ed Emirati Arabi Uniti si erano scontrati in territorio

yemenita, facendo temere una sanguinosa escalation in tutta la regione. Nel 2018, dietro

impulso di Washington che puntava a stabilizzare l’area e rinsaldare l’asse comune anti-

iraniano al tempo della prima presidenza del Tycoon Usa Donald Trump, Riyadh e Abu

Dhabi hanno mediato una “pace di facciata” che non è però servita a risolvere problemi

annosi e irrisolti da tempo. 

Sulla controversia è intervenuto anche il ministero saudita degli Esteri, con un appello che

richiama le parti in causa: “Il regno - si legge in una nota - sottolinea l’importanza per gli

Emirati Arabi Uniti di rispondere alla richiesta della Repubblica dello Yemen di ritirare le

proprie forze militari dal territorio entro 24 ore e di cessare qualsiasi sostegno militare o

finanziario a qualsiasi parte nello Yemen”. Del resto per Riyadh è in gioco una “linea

rossa” che riguarda direttamente “la sicurezza nazionale”, per la contiguità territoriale col

Paese teatro del conflitto e per i lanci di missili già registrati in passato dal territorio

yemenita verso il regno wahhabita. 

Nel fine settimana le forze saudite avrebbero effettuato raid aerei mirati contro il tentativo

di attracco di due imbarcazioni provenienti dal porto emiratino di Fujairah, prive di

autorizzazioni e con un carico sospetto. Dopo essere arrivate a Mukalla, le navi hanno

disabilitato i loro sistemi di tracciamento e hanno scaricato grandi quantità di armi e

veicoli da combattimento per sostenere le milizie separatiste. In precedenza lo stesso Stc

(Southern Transitional Council) aveva respinto le richieste di ritirare le sue forze dai

governatorati orientali di Hadramawt e Al-Mahra, dicendo di essere prossima alla

“dichiarazione di uno Stato” autonomo nel sud.

In questo quadro si inserisce anche la dichiarazione di Israele di riconoscere la nascita

della (Repubblica di) Somaliland, Stato indipendente dell’Africa orientale a

riconoscimento limitato sul piano internazionale e composto dalle province settentrionali
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della Somalia. Una mossa che avrebbe come scopo strategico quello di creare un ponte

per meglio contrastare gli attacchi dei ribelli Houthi dallo Yemen, ma che ha già sollevato

scontri e controversie sul piano regionale e globale. Fra le voci critiche la Turchia, che

negli ultimi 13 anni ha compiuto investimenti significativi in Somalia e non è certo disposta

a cedere parte del territorio, oltre a divisioni già profonde con lo Stato ebraico per la

guerra a Gaza contro Hamas e le decine di migliaia di vittime civili. Significativo, da

ultimo, il fatto che l’annuncio del premier israeliano Benjamin Netanyahu sia stato oggetto

di condanna da parte di molti Paesi arabi e mediorientali, con la rimarchevole eccezione

degli Emirati Arabi Uniti.
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